
N ell’arco di una decina di giorni, due terribili
tragedie hanno scosso l’opinione pubblica, e
riproposto con forza, alla politica, il tema

ineludibile degli omicidi bianchi. A Milano il 16
gennaio, alla Lamina Spa, quattro operai perdono
la vita, soffocati da esalazioni venefiche. Due giorni
dopo la Fiom milanese sciopera e scende in corteo,
insieme alle altre rappresentanze sindacali della
categoria metalmeccanica.
“In questo paese – raccontano i lavoratori in corteo
- capita troppo spesso di andare una mattina al
lavoro e di non fare ritorno a casa. Non basta l’at-
tenzione per qualche giorno e il generale cordoglio
in occasione di una strage. Noi vogliamo di più”.
Quel “di più” si sostanzia in una maggiore sicurezza
degli impianti. In controlli più frequenti e approfonditi.
E in uno specifico lavoro normativo, sulla scia di

analoghe esperienze europee, da parte della
politica. Una necessità pressante, visto l’interminabile
stillicidio di morti e feriti sul lavoro.
Passano pochi giorni, e il treno regionale lombardo
10452 Cremona-Milano, che parte ben prima
dell’alba con il suo carico di lavoratori pendolari
diretti nel capoluogo lombardo, deraglia appena
fuori dalla stazione di Pioltello. Tre lavoratrici
perdono la vita, un’altra decina di pendolari stanno
ancora lottando per la sopravvivenza, e alcuni di
loro porteranno per sempre i segni di un altro inci-
dente sul lavoro, questa volta “in itinere”. Uno dei
sopravvissuti racconta a un quotidiano: “Non mi
sono fatto niente. Sono un miracolato. Noi pendolari
paghiamo il biglietto e anche le tasse. Poi moriamo
sui treni e non sappiamo nemmeno perché”.
Un perché è spiegato dai familiari delle 32 vittime
della strage ferroviaria di Viareggio, e dai macchinisti
della storica associazione “In Marcia”: “Sui treni
continua a mancare il detettore di svio, un appa-
recchio che blocca automaticamente il treno
appena una ruota esce dai binari. A Pioltello il
treno ha percorso due chilometri dopo lo svio,
prima che un vagone si schiantasse contro un
palo. Con il detettore si sarebbe fermato dopo
poche centinaia di metri, e le conseguenze sarebbero
state meno gravi”.
Anche la strage di Viareggio sarebbe stata evitata
se il treno merci – pericolose – deragliato nella
città toscana avesse avuto il detettore di svio. Non
lo dicono solo i macchinisti e i familiari delle
vittime, è scritto nero su bianco nelle motivazioni
della sentenza di condanna dei numerosi responsabili
del disastro. Compresi i vertici dell’epoca del
gruppo Ferrovie dello Stato.
Ora è stato annunciato che, a partire dal prossimo
anno, il detettore di svio diventerà obbligatorio
per tutti i treni d’Europa. Una buona notizia, che
però arriva sempre troppo tardi. Perché sia le
imprese che le istituzioni dovrebbero sempre ga-
rantire, a priori, il diritto alla vita. Almeno quello.
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AFRIN
CALLING
Il 26 gennaio 2015, quattro mesi di combatti-
menti e circa 2.000 morti, i partigiani e le par-
tigiane kurde respinsero le milizie fasciste 
religiose dello stato islamico dalla città di Ko-
bane ponendo fine ad un assedio di quattro 
mesi. Kobane segnò l’inizio della sconfitta dello 
stato islamico in Siria. 
Tutto il mondo ha guardato con ammirazione 
il coraggio degli uomini e delle donne di Ko-
bane.
Kobane, con  Afrin, Al-Qamishli e Manbij, fa 
parte del territorio della Siria settentrionale li-
berato: un esempio di convivenza tra le popo-
lazioni della zona e sicuro rifugio per oltre un 
milione di siriani sfollati dalle zone di conflitto. 
Kobane ha resistito per mesi nell’indifferenza 
internazionale, finché le potenze impegnate nel 
conflitto siriano realizzarono che finalmente 
era stato individuata sul terreno una forza ca-
pace di contrastare e battere lo Stato islamico. 
Le ragioni di questa forza stavano e stanno 
nella determinazione di combattenti che si bat-
tono per la pace, la libertà e la convivenza mul-
tietnica. Solo allora americani e russi si 
decisero. Gli americani a fornire copertura 
aerea, i russi ad inviare truppe al confine tra 
Afrin e Turchia.
Il 20 gennaio 2018 i russi hanno ritirato i propri 
reparti, gli Stati uniti hanno raccomandato ai 
turchi di “non esagerare” ed iniziata da terra e 
dal cielo l’invasione di Afrin, Truppe turche e 
miliziani di Al Qaeda sono entrate nel cantone 
da Nord, da Est e da Ovest.
Nel 2015 Kobane chiamava il mondo, oggi è 
Afrin a chiamare. Gli stessi volti determinati 
delle giovani partigiane e i volti addolorati di 
uomini, donne e bambini costretti ad una 
guerra non voluta e non cercata.

Riccardo Chiari
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SDN HA QUATTRO SEDI A NAPOLI E
UNA A SAN GIORGIO A CREMANO
(NA). E’  UN GRUPPO INTEGRATO DI
AMBULATORI SPECIALIZZATI NELLA
DIAGNOSTICA DI LABORATORIO E
PER IMMAGINI. UNENDO ALLA
LUNGA ESPERIENZA UN ALTO
LIVELLO DI SPECIALIZZAZIONE
NELL’ESECUZIONE DEGLI ESAMI DI
LABORATORIO E DELLE INDAGINI
STRUMENTALI IN VIVO, SDN
COSTITUISCE UN CENTRO
DIAGNOSTICO DI RIFERIMENTO
SUL TERRITORIO NAZIONALE

S ynlab oggi rappresenta il più importante
gruppo di laboratori e centri polidiagnostici
in Italia, nonche� il primo interlocutore nei

servizi di diagnostica di laboratorio per molti
specialisti, centri polidiagnostici, cliniche, strutture
sanitarie nazionali e società di medicina del la-
voro.
SDN era ed è un’azienda tutta partenopea, eccel-
lenza del Sud Italia. Non sindacalizzata dalla pro-
pria fondazione fino a luglio 2017 per volontà
della vecchia proprietà. Nel periodo (che deno-
mineremo) “pre-sindacato” tra i dipendenti vi era
un clima teso, la comunicazione con i “vertici”
societari era del tutto assente. Pronunciare una
parola o una sillaba in più avrebbe potuto signi-
ficare molto per la tranquillità lavorativa del di-
pendente. Nell’era “pre-sindacato” più volte si è
cercato di aprire le porte ai sindacati, subito ri-
chiuse dalla direzione. Facendo fallire così ogni
tentativo d’apertura ad un’era che non fosse più
“preistorica”.
Un’eccellenza del genere non poteva essere
ferma nella preistoria ed opporsi all’ingresso dei
sindacati. Con l’acquisto di SDN da parte di Syn-
lab (colosso mondiale nel settore del laboratorio
e della medicina nucleare) la musica è notevol-
mente cambiata. Questa mutazione è frutto dal-
l’ingresso del sindacato in azienda e dalla
mancata ostruzione della nuova proprietà nei
confronti delle sigle a tutela dei lavoratori.

Con l’acquisizione di Synlab la “sinfonia” è cam-
biata, i sindacati sono riusciti ad entrare all’in-
terno della società campana, riscuotendo, dal
primo istante, una grossa adesione tra i dipen-
denti. Il vertice societario a sua volta ha accolto
le sigle sindacali con la speranza che essi potes-
sero fungere da “facilitatori” di un percorso co-
municativo bilaterale che potesse migliorare, o
per meglio dire, creare rapporti comunicativi tra
il vertice e la base. La comunicazione in una so-
cietà del genere è fondamentale affinché i lavo-
ratori non si sentano solo delle pedine da
muovere a proprio piacimento, ma dei pezzi di
un progetto che porti benefici a tutti sia al “lato”
azienda sia al lato dipendente. 
Synlab oggi rappresenta il più importante
gruppo di laboratori e centri polidiagnostici in
Italia, nonché il primo interlocutore nei servizi di
diagnostica di laboratorio per molti specialisti,
centri polidiagnostici, cliniche, strutture sanitarie
nazionali e società di medicina del lavoro. Un’ec-
cellenza del genere non poteva essere ferma
nella preistoria ed opporsi all’ingresso dei sinda-
cati solo in Campania. Dopo otto mesi dall’in-
gresso delle sigle a tutela dei lavoratori, i
dipendenti risultano essere ancora entusiasti
della novità presente in azienda che ha per-
messo ad essi di avere delle risposte ad innume-
revoli domande. I rappresentanti dei lavoratori
ad oggi svolgono un lavoro di decodifica dei
“problemi” dei colleghi esponendoli alla dire-
zione che non resta indifferente al tutto ed in-
sieme ad essi cercano soluzioni che possano
andar bene per l’azienda ed i dipendenti. Queste
novità hanno portato ad una consapevolezza
che è anche un principio cardine per il bene

aziendale. Un dipendente “felice”, un dipen-
dente ascoltato, un dipendente stimolato è un
dipendente che produce e che dà tutto se stesso
nelle ore lavorative per la propria azienda. Piccoli
passi avanti si sono fatti in diversi reparti azien-
dali, come la diminuzione delle pause lavorative
e la pubblicazione, almeno, bisettimanale dei
turni lavorativi. Questi due passi in avanti sono
frutto del lavoro di mediazione tra i rappresen-
tanti sindacali ed i vertici aziendali locali che in-
sieme hanno lavorato come non era mai
successo prima. Fino a pochi mesi fa nessuno era
riuscito ad avere un colloquio, questo non ha
fatto altro che minare alla produttività dei lavo-
ratori. La fiducia che i lavoratori hanno riposto
nel sindacato è sconfinata, ciò è frutto anche
della vicinanza della CGIL ai rappresentanti dei
lavoratori e di conseguenza ai dipendenti stessi.
In questo periodo molte sono state le telefonate
e gli incontri tra il sindacato ed i rappresentanti
dei lavoratori, che insieme hanno scelto la linea
da seguire durante le richieste effettuate al-
l’azienda. Questa vicinanza ed il mancato ab-
bandono hanno fatto sì che chi ha aderito al
tesseramento sia ancora convinto della scelta e
non abbia mai ripensato alla decisione presa.
Le righe scritte sopra non possono non essere la-
sciate con una citazione, abbiamo scelto una di
Lev Tolstoj. Su questa citazione vorremmo far ri-
flettere i nostri lettori e non solo.
“Siedo sulla schiena di un uomo, soffocandolo,
costringendolo a portarmi. E intanto cerco di con-
vincere me e gli altri che sono pieno di compas-
sione per lui e manifesto il desiderio di migliorare
la sua sorte con ogni mezzo possibile. Tranne che
scendere dalla sua schiena”.

S D N :  I L  C A M B I A M E N T O  E  I L  S I N D A C AT O

UNA STORIA DI SINDACALIZZAZIONE 
NEL MEZZOGIORNO

Gaetano Palumbo
RSA SDN NAPOLI
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Esiste un Sacro Graal per i comunisti? Sarà
mai ritrovata copia del Manifesto tradotto in
russo da Lenin in persona negli anni del

confino siberiano che vanno dal 1897 al 1900?
Sarà possibile misurare l’ortodossia leniniana e
bolscevica del susseguirsi di traduzioni e volgariz-
zamenti novecenteschi della parola e del senso
del testo del 1848? Nell’attesa, godiamoci il lavoro
di Pilade Cantini, poliedrico esponente della
provincia rossa, che ha dato alle stampe una
versione in ottava rima del celebre manifesto co-
munista. Già autore di Piazza Rossa. La provincia
toscana ai tempi dell’Urss” ed animatore di espe-
rienze come l’associazione “Il resto del Cremlino”
ed il gruppo musical-teatrale degli “Aeroflot. feat
Collettivo Radio Mosca”, sublima in questo cimento
l’altro filone di interessi che lo ha da sempre con-
traddistinto, il filone popolare dell’ottava rima,
dei contrasti, degli stornellatori e dei maggianti,
sulle orme del primo Benigni, di Davide Riondino
e di Carlo Monni. 
Il suo nuovo Manifesto si compone di otto ottave
nelle quali viene mirabilmente esposta in veste po-
polare – ma rigorosa dal punto di vista del conte-
nuto – la quintessenza del marxismo. In realtà il
ma avversativo è fuori luogo, perché spesso pro-
prio dai lavori divulgativi sono scaturite interpre-
tazioni ineccepibili che hanno mosso all’azione e
fatto conoscere oltre i ceti colti le opere dei fon-
datori del comunismo scientifico, come il Compen-
dio del Capitale di Carlo Cafiero e una delle prime
versioni del Manifesto a cura di Pietro Gori nel
1891. 
Nella terza ottava viene icasticamente resa la teo-
ria del materialismo storico, “Da quando l’uomo è
nato ed esistito / e sulla Terra ha mosso i primi
passi / la storia – questo fatto è definito – / è sem-
pre stata lotta tra le classi”, il cui sviluppo e anta-
gonismo può condurre sia al progresso ed alla
trasformazione che alla barbarie: “Ma non sempre

ci sorte un vincitore / da tale contrastante situa-
zione / e quest’eterno gioco, con vigore, / porta il
progresso e la trasformazione / o alla rovina l’uno
e l’altro attore”. Il tempo moderno rappresentato
dall’industria semplifica ulteriormente le stratifi-
cazioni sociali inaugurando la polarità borghesia-
proletariato, sussumendo il lavoro in ogni sua
forma alla dimensione di merce, come si legge
nella quinta ottava: “Il capitale, senza ipocrisia, /
in merce ogni persona ha trasformato, / che faccia
il pane o canti la poesia”. Ma il Capitalismo, he-
gelianamente, ha prodotto assieme alla borghesia
il presupposto del suo superamento: “il proleta-
riato, [che] con coscienza, / di classi e sfruttatori
farà senza [della borghesia e del Capitalismo]”,
attraverso una lotta che sarà “violenta all’occor-
renza” per abolire la proprietà privata, facendo
cessare lo sfruttamento capitalistico sul lavoro. 
Il lettore potrà gustare di persona la sapienza della
resa, assieme agli scritti storico-politici, antropo-
logici e narrativo-letterari che impreziosiscono il
volumetto, per la penna di Simona Baldanzi, Mario
Caciagli, Guido Carpi, Max Collini, Carlo Lapucci e
Federico Maria Sardelli. 
E’ proprio Guido Carpi ad attribuire al Cantini una
linea interpretativa limpidamente bolscevica che
guiderebbe il Nostro nella sua interpretazione, ad-
ducendo come prova la sottolineatura di come i
comunisti abbiano rivelato al proletariato la realtà
della lotta di classe e del suo inevitabile esito (VI
ottava), nonché il riferimento enfatico al carattere

violento del rivolgimento prossimo venturo, tenuto
sottotraccia dalla tradizione evoluzionistica della
II Internazionale. A noi preme rimarcare che Can-
tini ricorre ad una tradizione plurisecolare per dare
nuova linfa al Manifesto, affidandogli una diffu-
sione scritta che è funzionale ad una utilizzazione
orale, pubblica, conviviale, proprio quando la pro-
vincia rossa della quale è esponente, narratore e
storico declina e scompare. In realtà a noi pare, a
differenza del compagno amico e professor Guido
Carpi, che il lavoro del Cantini vada inquadrato
proprio dentro la scomparsa del mondo leninista,
sia esso lo Stato sorto dalla Rivoluzione Bolscevica
che il Partito di rivoluzionari di professione che
aveva caratterizzato l’epopea comunista novecen-
tesca. Insomma, occorre un ritorno alla Classe
prima di poter tornare al Partito. Proprio il profes-
sor Mario Caciagli descrive e sancisce la fine del
mondo narrato da Pilade nel suo Piazza Rossa ne
Addio alla provincia rossa”. Origini, apogeo e de-
clino di una cultura politica, (Carocci 2017), dedi-
cato proprio alla zona del Cuoio vissuta e resa
dallo “scrittore di Ponte a Egola”. Ma di fronte ad
un mondo che scompare si può scegliere: assistere
impotenti oppure, elaborato il lutto.  tornare alla
pugna. E allora questo Manifesto in ottava rima
serva per disvelare gli inganni delle classi domi-
nanti che avviluppano il Proletariato, falsi miti e
credenze “che il capital gl’infisse e fe’ credùlo / per
poter meglio poglierlo nel culo”. Alla lettura ed
alla pubblica declamazione.

LE
 NOSTRE LETTURE

“OGNUN DI LIBERTÀ COLGA I SUOI FRUTTI
PERCHÉ LA LIBERTÀ LA COLGAN TUTTI”

Maurizio Brotini

O V V E R O  S U L  ‘ M A N I F E S T O  D E L  PA R T I T O  C O M U N I S TA’  I N  O T TAVA  R I M A  D I  P I L A D E  C A N T I N I
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F rida Nacinovich è notista politica di “Reds” e
curatrice per “sinistra sindacale” della rubrica
L’Officina del lavoro.  Il lettore l’ha conosciuta

sulle pagine di “Liberazione”, quando ne era
direttore Sandro Curzi e la sinistra era divisa solo
in due e non in tanti pezzi. L’ha ritrovata sulle
riviste della Sinistra sindacale Cgil, sulle colonne
culturali del periodico “Il Teatro” e “Il Mondo”, e
quando ha provato a contattarla si è sentito ri-
spondere da Bruxelles. Niente male per una gior-
nalista professionista da vent’anni, notista parla-
mentare, collaboratrice di programmi Rai e di ras-
segne stampa Sky. Fra un ritratto di Antonio
Albanese e un’intervista al sarto che ha cucito
l’abito Brioni indossato dallo 007 Daniel Craig, la
ritroviamo oggi candidata nelle liste di Potere al
Popolo!. Ce ne chiediamo il perché, e lei puntual-
mente ci risponde. “Voglio prendere un voto in più
del ministro Lotti”. Ascoltiamola.  

È giusto che anche i giornalisti accettino
la sfida delle elezioni politiche?
È una domanda che mi sono fatta. Nel corso delle
prime assemblee che ho affrontato da candidata,
avevo una voglia matta di tornare dall’altra parte
della barricata e chiedere a Michele della sua sto-
ria dentro il Partito comunista italiano, di suo padre
che fu deportato ad Auschwitz, di come era Gra-
ziano Cioni da giovane. Avrei voluto abbandonare
un paio d’ore l’assemblea e andare al presidio
degli operai della Falegnami Italia, una fabbrica di
armadi dove per evitare trenta licenziamenti gli
operai hanno accettato ridursi lo stipendio ora che
il jobs act ha fatto strame degli ammortizzatori so-
ciali. Si dice che giornalisti si diventi, ma io credo
che ci voglia una passione particolare e a me è
sempre piaciuto raccontare le storie delle persone,
lavoratori, politici, attrici e attori di teatro, registi,
cantanti. In questi anni la Cgil mi ha dato la pos-
sibilità di intervistare delegati sindacali di ogni
parte di Italia. Uno scrigno di testimonianze pre-
ziose come perle per capire l’Italia che stiamo vi-
vendo. Perché la crisi ha colpito indistintamente e
molti, da chi cuce gli abiti di scena per film famosi,
penso alla Brioni che ha vestito James Bond, al-
l’operaia pugliese che ha denunciato il caporalato,
e con il suo grido di dolore ha smosso le coscienze
dell’opinione pubblica. Una storia che sembra
presa di peso dalle cronache di inizio secolo scorso.
Voglio bene alla ‘mia’ “Officina del lavoro” come
ai miei libri più amati e letti, ad esempi quelli di
Boris Vian. Ho conservate tutte le interviste fatte
in questi anni, mi piacerebbe diventassero un libro.
Tornando alla tua domanda: sono una giornalista
che ha accettato la sfida. Penso che sia giusto met-
terci la faccia. Anche per onestà intellettuale.

Hai detto che accetti la sfida. Ma cosa ti
ha convinta a sostenere le compagne e i
compagni di ‘Potere al popolo’?
Mi hanno chiesto di correre alle elezioni politiche
nell’uninominale nel collegio Firenze 4.  L’assem-
blea di Potere al Popolo dell’Empolese-Valdelsa mi
ha indicata all’unanimità, lo considero un onore.
Il mio battesimo del fuoco come inviata, una storia
che ha più di vent’anni, è stata la campagna elet-
torale delle suppletive del 1997 in Mugello. Rac-
contavo le giornate di Sandro Curzi, impegnato
contro Antonio Di Pietro e Giuliano Ferrara, su ‘il
manifesto’ e ‘Liberazione’. Un impegno che a me,
all’epoca poco più che ventenne, mi faceva tre-
mare le gambe. Da allora non ho più lasciato Curzi,
l’ho seguito a Roma e ho cominciato a fare la cro-
nista parlamentare, ma questa è un’altra storia.
Sono passati molti anni, ma un particolare lo ri-
cordo bene: Curzi voleva dare la possibilità ai cit-
tadini del Mugello di votare a sinistra. Perché Di
Pietro, peraltro persona degnissima, magistrato
coraggioso, eroe di mani pulite, semplicemente
non era di sinistra. Come dicevamo in quei mesi:
che c’azzecca Di Pietro con la sinistra?

A proposito: il bilancio della legislatura
appena finita registra come i governi
Letta, Renzi e Gentiloni abbiano sempre
dimostrato grande attenzione alla finanza
e al mercato. Non certo al lavoro. Come si
può cambiare rotta?
Semplice, abolendo quelle riforme, dal jobs act alla

legge Fornero, che hanno aperto una ferita mai più
rimarginata nelle classi lavoratrici e nei ceti popo-
lari. Tutti questi governi, al di là dello stile perso-
nale del presidente del Consiglio di turno, hanno
adottato un problema liberista, analogo se non
identico a quello proposto dalla destra berlusco-
niana. Non per caso, a inizio legislatura, con il co-
siddetto patto del Nazareno, il Pd e Forza Italia
governavano insieme.

Perché candidarsi proprio con Potere al
popolo? 
Penso che Renzi, più che le persone avrebbe do-
vuto rottamare queste idee. Invece ha presentato
e fatto approvare provvedimenti che con la sini-
stra hanno niente a che fare.  Non dimentico che
la nostra Costituzione è stata cambiata, molto in
peggio, con l’introduzione del pareggio di bilan-
cio nell’articolo 81. Votato da una larga maggio-
ranza trasversale che comprendeva il Pd di
Bersani, non quello di Renzi. Taccio per carità di
patria sul voto favorevole alla deforma costitu-
zionale dato da molti attuali esponenti di Leu, a
partire dal presidente toscano Enrico Rossi.
Quanto a D’Alema, continuo a pensare che la
guerra in Kosovo e i bombardamenti sulla Jugo-
slavia e sulla sua capitale Belgrado siano stati
un’autentica follia. La guerra è tornata in Europa,
quando dopo la fine del secondo conflitto mon-
diale, costato la vita a decine e decine di milioni
di militari e soprattutto civili, da De Gasperi ad
Adenauer, da De Gaulle ai governi laburisti in-
glesi di Attlee e Bevan, era stato detto solenne-
mente ‘mai più’. 

Che prospettive immagini per Potere al
popolo?
Se riusciremo a entrare in Parlamento sarà la vera
novità di queste elezioni. Chiunque si sente di si-
nistra, dai movimenti per i beni comuni ai prota-
gonisti di tante vertenze aperte da un capo
all’altro della penisola, dovrebbe darci una mano
in questa direzione. Non possiamo lasciare al le-
ghista Salvini la proposta di abolire la legge For-
nero e il jobs act, né al movimento Cinque stelle
l’altra bandiera di una politica pulita che sia al ser-
vizio dei cittadini. L’intuizione delle ragazze e dei
ragazzi di Genova di un altro mondo possibile, anzi
necessario, non ha perso un grammo della sua at-
tualità. Del resto la crisi delle socialdemocrazie eu-
ropee è conclamata in tutta Europa. Il fallimento
di un ciclo politico. Si dirà che l’inglese Corbyn ha
sempre fatto parte del partito laburista. Certo, ma
è sempre stato dichiaratamente all’opposizione
delle politiche liberiste travestite da terza via di
Tony Blair e dei suoi emuli. 

Frida Nacinovich: “SFIDERÒ IL MINISTRO
LOTTI. POTERE AL POPOLO”
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Stefania Fanelli, UNA DONNA, UNA
LAVORATRICE PER ESSERE LIBERE E EGUALI
S tefania Fanelli dipendente Ikea ad Afragola,

cassiera, part-time “non per scelta”, delegata
della FILCAMS-CGIL dal 2006. Una compa-

gna di Lavoro Società. Ha sempre coniugato atti-
vità sindacale, impegno sociale e impegno politico.
Ha fondato con altre donne l’associazione ‘Frida
Kahlo’ che gestisce su basi volontarie anche uno
sportello antiviolenza. E’ stata consigliera comu-
nale a Marano, la cittadina dove vive, prima per
Sinistra democratica e poi per Sinistra Ecologia e
Libertà. E’ candidata alla Camera dei Deputati nel
collegio plurinominale Campania 1/01. 

Stefania, in Parlamento il grande assente
è il mondo del lavoro. Solo flebili voci in
questi anni si sono levate in difesa dei la-
voratori e dei loro diritti. Pensioni, mer-
cato del lavoro su tutti questi temi è stato
fatto strame dei diritti di chi lavora. In Ita-
lia serve un “partito del lavoro”. Che ne
pensi? 
Il lavoro dà dignità ad ogni persona, realizza un
patto di cittadinanza, non solo per la giusta retri-
buzione ma perché ogni cittadino contribuisce ad
un processo di crescita e di civiltà del proprio
paese. E’ fondamentale mettere il lavoro al centro
del nostro agire politico. Il Governo Monti ed il Go-
verno Renzi hanno solo cancellato diritti e tutele.
In pratica leggi a favore dei padroni, legittimando
i licenziamenti facili, e nulla in termini di investi-
menti e piani per una piena occupazione. Ho ac-
cettato di candidarmi in Liberi e Uguali proprio
perché si è messo al centro del programma il tema
del lavoro. La forza politica da cui provengo, Sini-
stra Italiana, propone da tempo un piano straor-
dinario per l’occupazione e per gli investimenti.
Prendendo spunto dalle proposte del compianto
Luciano Gallino, un Green New deal per la ricon-
versione ecologica dell’economia che possa creare
lavoro tutelando i territori. Messa in sicurezza del
territorio, riqualificazione degli edifici pubblici par-
tendo dalle scuole. Occorre lo sblocco dei turn over
della pubblica amministrazione con particolare ri-
ferimento ai comparti della sanità, trasporto pub-
blico e servizi sociali. Occorre restituire dignità ai
lavoratori sotto ricatto continui con troppe forme
di contratti precari. Sì, occorre che il lavoro riac-
quisti centralità nel dibattito politico. Ringrazio i
compagni deputati uscenti, da Giovanni Barozzino
(operaio Fiom licenziato alla Fiat di Melfi) a Giorgio
Airaudo, per le proposte e le battaglie dentro e
fuori il Parlamento per il lavoro ed i lavoratori a
partire dalla proposta della Carta dei diritti univer-
sali proposta dalla CGIL che sancisce non solo la
riconquista dell’art 18, ma diritti e tutele per chi
non ne ha.

Perché hai accettato la candidatura, con
che stato d’animo e che battaglie porterai
avanti in campagna elettorale? 
La mia candidatura ha un senso ben diverso da
quella di Bonanni. La Cisl ha sempre avuto posi-
zioni filo governative: Bonanni con Berlusconi, Fur-
lan con Renzi. Ma la mia scelta è diversa anche da
quella di Carla Cantone. La Cantone proprio non
la capisco. Come si fa a stare una vita dalla parte
dei più deboli e poi passare e candidarsi con chi
ha cercato in ogni modo di delegittimare la CGIL
che con tutti i suoi limiti è l’unica organizzazione
baluardo della difesa dei lavoratori con azioni e
proposte concrete? In Parlamento bisogna dar
voce al lavoro. Ho, come specificato poc’anzi, ac-
cettato la candidatura con Liberi e Uguali proprio
perché ha messo al centro del programma il tema
del lavoro. Mentirei se dicessi che non affronto
questa campagna elettorale con grande tensione.
La mia candidatura la considero una candidatura
collettiva. Saranno candidate con me tutte le bat-
taglie, che insieme a tante e tanti, ho condotto sui
territori e nei luoghi di lavoro: dalla tutela della di-
gnità dei lavoratori, contro la povertà e le disegua-
glianze, per il diritto alla casa, contro le
devastazioni ambientali, contro la violenza alle
donne. In questa campagna elettorale non avrò bi-
sogno di inventarmi nulla, ma dovrò solo raccon-
tare le proposte e le battaglie di questi anni.
Saranno candidati con me tutti i volti che ho in-
crociato, le storie che ho abbracciato ripartendo
dai bisogni dei singoli.

Ai tuoi colleghi di lavoro, alle compagne e
ai compagni della FILCAMS e della CGIL
tutta che messaggio vuoi dare e che im-
pegni prendi con loro? 
Sarò quella che hanno conosciuto in questi anni.
Vorrò essere la loro voce a partire dalle lotte di

questi ultimi mesi per il Contratto collettivo na-
zionale. Benché il settore del terziario sia il com-
parto più forte, i lavoratori del commercio, servizi
e grande distribuzione sono i nuovi schiavi invi-
sibili, con condizioni di lavoro che cancellano la
dignità delle persone; e le più colpite sono le
donne. Mi impegno nei confronti delle lavoratrici
e dei lavoratori a portare avanti proposte con-
crete dal welfare per le donne che assumono su
di sé il compito della cura della famiglia. Mi im-
pegno affinché i lavoratori della grande distribu-
zione non siano schiavizzati non tenendo conto
della conciliazione del tempo tra lavoro e fami-
glia a partire dalla facoltatività del lavoro dome-
nicale e festivo, a partire da una turnazione
rispettosa della vita delle persone. Molti lavora-
tori della grande distribuzione hanno contratti
part time, non per scelta, con salari così bassi,
che rendono comunque la loro vita precaria e
quella delle loro famiglie. Ai compagni della FIL-
CAMS CGIL dico: è ora che il Sindacato torni ad
abbracciare tutte le battaglie sociali fuori e den-
tro i luoghi di lavoro, nella società. Ogni lavora-
tore è cittadino di questo paese e il Sindacato
deve avere la capacità di promuovere una co-
scienza individuale e collettiva. Negli ultimi mesi
mi sono sentita in grande difficoltà nella FIL-
CAMS CGIL Campania. Per questo ho aderito alla
sinistra sindacale della CGIL, Lavoro e Società per
continuare a sentirmi a casa, per ritrovare un
luogo in cui confrontarsi e discutere, in cui ritro-
vare spessore politico e culturale per portare
avanti battaglie fondamentali per la Regione
Campania, per il paese. Ai compagni della FIL-
CAMS voglio lasciare proprio questo messaggio:
torniamo ad abbracciare tutte le storie di diritti
negati, torniamo a promuovere cultura, cono-
scenza e solidarietà. Solo così torneremo ad es-
sere utili ai lavoratori.
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